
RIVOLUZIONE 
INGLESE LONDRA — Una scatola di vetro e cemento nella centralissima Earl’s Court, 

roccaforte dello stile classico. La firma Sophie Hicks: «Volevo che ricordasse 
una serra. A vederla sembra fredda, ma è molto calda e accogliente» 
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L’architetta Sophie 
Hicks, classe 1960, nella 
sua nuova residenza 
londinese. A parete, 
un’opera dell’artista 
Jason Martin (a sinistra). 
L’esterno della casa, 
nel quartiere di Earl’s 
Court. La facciata 
bianca, che richiama il 
colore delle classiche 
residenze circostanti, 
scherma la zona giorno. 
L’abitazione sorge su un 
sito di 75 metri quadrati 
e si sviluppa su due 
livelli: un piano terra e 
un basement. Le stanze 
private si trovano al piano 
inferiore (in apertura) 
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La cucina è in Corian e acciaio, ricavata sotto un lucernario in vetro (sopra). Sul piano 
integrato nella colonna di cemento armato, lampada Tab di Barber&Osgerby per Flos 
(nella pagina accanto). Nelle pagine precedenti: la zona giorno è un ampio open 
space al piano terra; divani e poltrone sono rivestiti in lino bianco 
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Non ci sarebbe nulla di strano 
se fosse altrove. Ma siamo 
a Londra, nel centralissimo 
quartiere di Earl’s Court, 
roccaforte dello stile classico 

dove impeccabili palazzi del diciannovesimo 
secolo si susseguono identici nella loro 
statuaria eleganza. Quello che sta a cuore 
a Sophie Hicks, architetta inglese con una 
lunga esperienza nel campo della moda, è 
far capire quanto sia stato difficile creare 
un’architettura del genere qui. «È importante 
sapere che è molto, molto raro costruire 
una casa moderna in centro a Londra. Non 
amiamo il cambiamento da queste parti, ed 
è molto complicato ottenere i permessi in 
un’area tutelata come questa», spiega con 
voce tranquilla, l’accento di chi nella capitale 
britannica ci è nato e cresciuto. È qui che ha 
iniziato a lavorare giovanissima come fashion 
editor per magazine come Harpers & Queen, 
Vogue e Tatler, oltre che come stylist per 
Azzedine Alaïa. La moda fa parte del suo 
Dna. Sua mamma è stata una modella negli 
Anni 50, e la stessa strada ha scelto la più 
grande dei tre figli, Edie Campbell. Sophie 
invece a un certo punto ha realizzato che non 
faceva per lei. E dopo una breve parentesi nel 
cinema a Roma con Federico Fellini (che le 
frutta un cameo nel film Intervista), si mette 
a studiare architettura e poco dopo avvia lo 
studio. Sfruttando il suo background, ben 
presto diventa celebre disegnando negozi 
per brand come Paul Smith, Chloé e Yohji 
Yamamoto. Fino a quando, tre o quattro 
anni fa, decide di non fare più interiors, per 
concentrarsi sul suo unico obiettivo: costruire. 
«Mi interessa l’edificio per intero, la sua 
relazione con il paesaggio e con la gente. E 
voglio essere presa sul serio come architetto. 
A Londra si costruisce poco e quando si fa 
qualcosa di nuovo si ha l’abitudine di farlo 
sembrare vecchio. Credo che sia un’attitudine 
sbagliata». Così si è messa a comprare alcuni 
piccoli terreni per costruire a modo suo e poi 
rivendere. Tra questi, quello di Earl’s Court. 
«Mentre la casa era in cantiere ho iniziato ad 
affezionarmi alla forma che stava prendendo 
e ho pensato di tenerla per me». Quindi ha 
lasciato la grande residenza di Notting Hill 
per trasferirsi qui con il compagno e la figlia 
Olympia. Pochi arredi e nessun cedimento 
alla decorazione. La nuova casa si trova in 

quello che era un giardino privato. «Volevo 
che ricordasse una serra. Così ho pensato di 
avvolgere la struttura con il vetro». Grazie 
a un modello 3D ha studiato il movimento 
del sole per essere certa che la luce arrivasse 
anche nel basement, mentre la struttura è 
stata pensata per consumare meno energia 
possibile. «Merito del cemento, materiale 
che adoro. Lo uso spesso ma qui volevo farlo 
sembrare più bello, dandogli l’aspetto del 
legno, e ho sfruttato la sua massa termica per 
ottenere una temperatura costante». Il bianco 
ottico della facciata è un segno di rispetto 
nei confronti degli edifici vittoriani vicini, 
tra i quali si inserisce delicatamente, pur 
distaccandosene con forza a livello formale. 
«Mi piace che sia leggermente nascosta 
rispetto alla strada. La cosa interessante è che 
non sembra neanche di essere in centro, pur 
essendo in una zona così frenetica. Le finestre 
sono molto alte e dall’interno vedi gli alberi, 
gli uccelli sui rami e gli aerei che passano. 
Mi piace molto anche quando piove forte: la 
pioggia colpisce il vetro ma dentro ti senti al 
sicuro. A vederla potrebbe sembrare fredda 
ma è molto calda e accogliente». Sophie ama 
sorprendere, a partire dal suo aspetto. Occhiali 
spessi, capelli corti e abbigliamento casual ma 
dietro il look androgino nasconde una grazia 
fuori dal comune. «Quando ero giovane 
capitava che mi scambiassero per un ragazzo, 
alla mia età non è più possibile». Nessun 
imbarazzo: «Mi piace l’incertezza, non voglio 
essere uno stereotipo». Eppure la femminilità 
è un aspetto centrale nel suo lavoro. «Sono 
convinta di avere una sensibilità particolare 
in quanto donna: conciliare lavoro e famiglia 
significa essere abituati a pensare a come 
rendere tutti felici, evitare litigi, in un modo 
molto simile a quello che fa un architetto con 
i suoi edifici». La sua architettura parla da sé: 
semplice, discreta, modesta. «Credo che sia 
molto vicina al mio stile personale», dice. Non 
le interessano le forme esotiche. Non a caso 
tra i suoi riferimenti cita i progettisti  
del Southbank Centre a Londra e l’ingegnere 
messicano Félix Candela. «Credo che oggi 
essere contemporanei significhi costruire 
senza esibizionismi, il contrario dello  
showing off. Non mi piacciono gli edifici 
che urlano di essere guardati, preferisco le 
architetture calme, tranquille». Come la  
sua casa di Earl’s Court.

La camera da letto 
principale, con una 
sedia vintage di Josef 
Hoffmann. Sul comodino 
una figura di uccello 
funerario del Madagascar.
Sulle superfici di 
cemento armato sono 
impresse le tracce dei 
casseri da cantiere 
che ricreano l’effetto 
del legno. La placca 
metallica integra luce, 
interruttori e i comandi 
degli impianti, un dettaglio 
che mostra il cuore 
hi-tech dell’abitazione 
(nella pagina accanto). 
Nelle pagine precedenti: 
attorno al tavolo del living, 
le Executive Arm Chair 
di Eero Saarinen per 
Knoll rivestite in velluto 
bordeaux


